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L'ex presidente del colosso chimico prima della scalata 
dei Ferruzzi è accusato di aver costituito tra T84 e T87 

t v^ un fondo occulto che forse serviva per finanziare i partiti 
"«-^ È agli arresti domiciliari e venerdì sarà interrogato a Milano 

Al centro Mano Schimberni, 
ex presidente della Montedison, 

a fianco l'ingresso degli uffici 
della Montedison 

Arrestato a Roma Mario Schimbernì 
«Ha sottratto 500 miliardi dalla Montedison. Per tangenti?» 
Mario Schimbernì, presidente della Montedison pri
ma della scalata dei Ferruzzi, è stato arrestato per 
ordine dei magistrati di «Mani Pulite». È accusato di 
aver costituito tra l'84 e l'87 un fondo occulto di 500 
miliardi, sottratti al gruppo. In buona parte potreb
bero essere stati usati per pagare tangenti ai partiti 
di governo. Secondo l'accusa, quei miliardi vennero 
rastrellati attraverso un nuovo sistema: gli «swops». 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Non solo il grup
po Ferruzzi, con Raul Gardini. 
Non solo l*Eni, con il suo ap
parato bifronte, finanziario e 
tangentizio.-11 gorgo " della 
Montedison ormai sta t in
goiando anche il passato, gli 
anni precedenti la scalata dei 
Ferruzzi e di Gardini al colos
so della chimica. Cosi è stato 
arrestato Mario Schimbemi, 
presidente del gruppo fino al 
1987. Ed è saltata fuori una ri
serva di denaro sporco che 
vale 500 miliardi. Miliardi ac
cumulati dal • 1984 , fino al 
1987. Tanti da far apparire so
lo una lauta mancia la maxi
tangente di 150 miliardi e rotti 
pagata nel 1990 ai partiti di 
governo da Gardini per uscire 
dall'Enimont. Perchè anche 
quel mezzo migliaio di miliar
di è finito, a quanto pare, al si
stema dei partiti. -> ,• . 

Non solo. Rischiano di ri
manere solo macerie dei miti 
della «buona finanza», con
trapposta a quella «cattiva». 
Mario Schimbemi, 70 anni, è 
stato un mito: uno dei «vec
chi», uno con la fama del mo
ralizzatore. Tanto che su di lui 
si puntò quando l'Ente Fscrol-
ìò nel 1988 sotto il peso della 
scandalo delle «lenzuola d'o
ro». L'ordine di custodia cau
telare, firmato dal gip Italo 
Ghitti su richiesta della procu
ra milanese, gli è stato notifi

cato ieri a Roma dalla Guardia 
di Finanza, verso l'una di not
te. La reazione di Schimbemi? 
Tranquillo anche se «perples
so». Prima è stato accompa
gnato nella caserma romana 
di via dell'Olmata. Alle 3.30 
era di nuovo a casa, agli arre-

' sti domiciliari e senza passa
porto. Dovrebbe essere inter
rogato venerdì prossimo, a Mi
lano. Eviterà i rigori di San Vit
tore, vista l'età. Con lui, è nel 
mirino anche l'ex direttore fi
nanziario della Montedison, 
Lino Cardarelli. 

Di certo Mario Schimbemi, 
secondo la pubblica accusa, 
non è stato affatto una com
parsa. I magistrati sospettano 
fortemente che abbia messo 
le basi della struttura estera 
segreta che per anni ha rici
clato centinaia di miliardi sot
tratti ai bilanci ufficiali delle 
Montedison. Schimbemi - ac
cusato di falso in bilancio, fal
se comunicazioni ed illegale 
ripartizione di utili, con l'ag-

' gravante di aver provocato un 
danno di rilevante gravità -
avrebbe costituito un «gruzzo
lo» di 500 miliardi. Il periodo è 
quello, a melò degli anni Ot
tanta, in cui è stato presidente 
della Montedison e della 
MEIHC, la holding svizzera 
che controlla società estere 
del gruppo. Schimbemi 

avrebbe prelevato illegalmen
te, occultando i documenti 
contabili, quei miliardi, dirot
tati fra il 1984 e il 1987 verso la 
MEIMV, società di Curacao 
(Antille Olandesi) controllata 
dalla MEIHC.. 

Che fine hanno fatto tutti 
quei soldi? 1 pm di Mani Pulite 
sospettano che siano finiti an
che nelle casse di alcuni parti
ti, quelli che all'epoca gover
navano. Nel capo d'accusa 
non si fa riferimento alla viola
zione della legge sul finanzia
mento pubblico dei partiti. Vi 
si legge invece che l'«Opera-
zione Curacao» fu orchestrata 
«per occultare indebiti pro
venti con il sospetto di conse
guenti dazioni di denaro a ter
ze persone». 

Dunque la Montedison, già 
prima della scalata Ferruzzi, 
aveva un solido apparato fi
nanziario occulto, antesigna
no del «sistema Berlini», dal 
nome dell'uomo-ombra di 
Gardini in Svizzera. E forse 
Raul Gardini non era ignaro 
del «buco» di 500 miliardi 
quando acquisi la Montedi
son. Proprio quell'apparato 
occulto, già oliato e funzio
nante, poteva far gola a chi 
voleva gestire in modo a dir 
poco disinvolto la finanza. 
Probabilmente è anche una 
delle chiavi di lettura degli av
venimenti successivi alla ge
stione Schimbemi, quando il 
pentapartito cercò, attraverso 
l'Eni, di «ingoiare» la Montedi
son. 

Guarda caso, è stata soprat
tutto la testimonianza di Gui
do Rossi, attuale presidente-
controllore della Montedison, ' 
ad aprire il capitolo Schimber
nì. Rossi, chiamato per salvare 
il gruppo dopo il naufragio dei 
Ferruzzi, deve recuperare ' 
1.165 miliardi delapidati dalle 

La camera spericolata di un manager che voleva 
scrollarsi di dosso i padroni. La parentesi alle Ferrovie 

Dalle scalate di Borsa 
al duro conflitto 
con Cuccia e Agnelli 
Carriera spericolata quella di Mario Schimbernì,' 
dall'apprendistato alla Bpd fino alla ribalta della 
Montedison, negli anni della finanza selvaggia. Dal
le scalate di Borsa al conflitto con Cuccia e con 
Agnelli la parabola di un manager che voleva scrol
larsi di dosso i padroni, sognando la «pubblic com
pany» anglosassone. La parentesi alle Ferrovie e poi 
la sfortunata avventura della Curdo. 

DARIO VENEQONI 

• • MILANO. Ah. la Montedi
son. Gratta nei conti del '92 e 
scopri ammanchi malamente • 
occultati per 700 miliardi e 
rotti. Scava un po' più a fondo 
negli armadi, ed ecco che sal
tano fuori temerari salti mor
tali per centinaia di miliardi, 
già 8 o 9 anni fa. La madre di 
tutte le porcherie chimiche 
della storia economica italia
na sembra risiedere 11 da sem
pre, nel palazzone ormai qua-1 
si deserto (e in vendita) di Fo
ro Buonaparte al 31, a Milano, 
a due passi dal Castello. * • 

Le facce di marmo dei vec
chi direttori generali della Edi
son, immortalate nei bassori- ' 
lievi posti a etema memoria 
all'ingresso, • : potessero •• si 
schioderebbero dal muro per 
andare a nascondersi, tanta 
deve essere la vergogna. Non 
bastavano i miracoli miliarda- ' 
ri dei Ferruzzi; non bastavano 
le truffe e i raggiri di Raul Gar
dini, che attorno alla Montedi
son era riuscito ad organizza
re una struttura occulta capa
ce di gestire centinaia e centi
naia di miliardi a esclusivo be
neficio della lamiglia e dei 
suoi amici. L'inchiesta che ha 

portalo agli arresti di Mano 
Schimbemi parla di gravissi
me irregolarità fin dagli anni 
d'oro della finanza libera e 
selvaggia, al biennio '85-'86 
che conobbe il grande boom 
della Borsa. 

Mario Schimbemi fu di que
gli anni uno dei massimi pro
tagonisti. Coetaneo di Cesare 
Romiti, con l'amministratore 
delegato della Fiat aveva con
diviso tutta la carriera, dagli 
studi in economia e commer
cio a Roma, fino ai primi im
pieghi, sempre in bilico tra 
l'industria privata e la finanza 
pubblica. Dopo l'esordio al 
Credito Italiano, gli impieghi 
alla Cementi Isonzo e all'I
nani, i due amici giunsero alla 
tappa decisiva della Bombrini 
Parodi Delfino, autentica 
scuola quadri dei managers 
italiani. 

E da qui, dalla Bpd, che Ro
miti ' e Schimbemi hanno 
compiuto il grande salto: uno 
verso la Fiat, via Alitalia; l'altro 
alla Montedison, via Snia e 
Montefibre. Qualcuno ha anzi 
voluto vedere, nelle spericola
te scalate lanciate a raffica da 
Schimbemi dalla tolda del ba

stimento di Foro Buonaparte, 
propno un desiderio di rivalsa 
- se non di vendetta - verso 
l'amico di un tempo, divenuto 
a Torino uno degli uomini più 
potenti del paese. 

Di certo gli anni di Schim
bemi alla Montedison non fu
rono tranquilli. Insediato al 
vertice da Enrico Cuccia (si 
disse che sarebbe stato il suo 
ultimo affare, ed erano 10 an
ni fa: lui, intanto, a 86 anni è 
ancora 11 nella sede di via dei 
Filodrammatici, oggi più che 
mai al centro del potere eco
nomico e finanziario del pae
se); insediato da Cuccia, di
cevamo, al vertice della Mon
tedison, Schimbemi intrawi-
de subito nell'assenza di qual
siasi norma moderna che go
vernasse il mercato 
finanziario italiano l'opportu
nità di un clamoroso sgam
betto. Lui. il manager, si sa
rebbe liberato de1 giogo im
postogli dai padroni, per di
ventare egli stesso padrone di 
se stesso. 

Erano davvero i favolosi an
ni Ottanta: la gente riscopriva 
la Borsa come fonte di inesau
ribile ricchezza, faceva la fila 
per partecipare ai colloca
menti delle nuove società, per 
versare i propri contributi agli 
aumenti di capitale. Il titolo 
Fiat sali in un biennio da po
che centinaia di lire a oltre 
16.000: un'età dell'oro duran
te la quale le rendite finanzia
rie raggiunsero livelli irripeti
bili. Tutti ricchi, tutti signori, 
bastava avere qualche decina 
di milioni da investire, e tanto 

peggio per quelli che non li 
avevano e che si dovevano ac
contentare dello stipendio per 
mantenere la famiglia. . 

È in quel clima che il presi
dente della Montedison orga
nizzò il grande colpo. 

Nella primavera delf85 par
li la prima vera scalata della 
Borsa italiana. Francesco Mi
cheli e Paolo Mario Leati 
(quest'ultimo poi divenuto 
celebre per aver portato al fal
limento la sua Lombardfin) 
individuano la preda: la Bi In-
vest della famiglia Bonomi. 
Carlo Bonomi, forte dell'al
leanza con gli Agnelli, con i 
Pirelli, con gli Orlando sotto la 
protezione dello stesso Cuc
cia, si sentiva al sicuro. Per fi
nanziare alcune operazioni ' 
giunse a vendere quote della 
sua società proprio agli scala
tori, che agivano nell'ombra. 
Quando si accorse dell'errore 
era troppo tardi: Micheli e 
Leati avevano raggiunto l'o
biettivo, rivendendo con largo 
utile il pacchetto di controllo 
della Bi Invest alla Montedi
son. 

Nel sonnecchioso giro della 
finanza milanese fu un auten
tico scandalo. Schimbemi, 
con i soldi della Montedison, 
aveva scalato la (inanziana di 
famiglia di uno dei suoi mag
gióri azionisti. Enrico Cuccia 
promise vendetta, Gianni 
Agnelli bollò l'operazione co
me un tradimento. 

Schimbemi. per parte sua, 
non fece una piega. Disse sol
tanto che l'acquisto della Bi 
Invest gli era sembrato un 
buon affare. Aveva raggiunto 

due obiettivi: si era scrollato di 
dosso la interessata «protezio
ne» di Cuccia e soci (che offe
si uscirono poco dopo dall'a
zionariato Montedison), e 
aveva messo le mani sul ricco 
scrigno dei Bonomi. Si trattava 
di un • immenso patrimonio 
immobiliare e soprattutto del
la quota di maggioranza rela
tiva (il 25%) della Fondiaria, e 
cioè del secondo gruppo assi
curativo del paese. 

Nell'estate successiva la 
clamorosa replica. Misteriose 
finanziarie estere (si disse per 
conto di Schimbemi, ma non 
fu mai possibile provarlo) 
partirono all'assalto della stes
sa Fondiaria. Con un investi
mento di circa 400 miliardi 
raccolsero circa il 12.5"'. del 
capitale della società, che gi
rarono ,alla Montedison per 
720 miliardi. Gli scalatori ave
vano quadagnato centinaia di 
miliardi in poche settimane. 
Molti dissero a mezza voce 
che Schimbernì doveva aver 
avuto la sua parte, ma questa 
accusa allora non fu provata. 

Mediobanca, che da sem
pre si occupava della gestione 
della compagnia, dall'alto del 
suo 15%, si trovò relegata in 
una posizione di trascurabile 
minoranza, Altro scandalo, 
più clamoroso del preceden
te. Gianni Agnelli coniò una 
delle sue più celebri frasi. «Bi 
Invest humanum, Fondiaria 
diabohcurn», disse, e a tutti fu 
chiaro che Schimbemi era or
mai in rotta di collisione l'inte
ro establishment. 

La vendetta di Cuccia si sa

rebbe dovuta consumare già 
l'anno successivo, l'87, con la 
scalata alla stessa Montedi
son. Mediobanca si rivolse a 
Carlo De Benedetti, e questi 
elaborò l'idea di lanciare 
un'Opa sulla società chimica, 
per rilevarne il controllo. Ma 
la voce giunse a Raul Gardi-
ni.il quale bruciò tutti con uno 
scatto dei suoi: in due giorni 
rilevò in Borsa, senza riguardo 
per il prezzo, tante azioni 
quante ne bastavano per di
ventare il primo azionista. De 
Benedetti si ritirò, vendendo al 
ravennate la sua quota. Gli al
tri grandi azionisti, uno dopo 
l'altro, fecero altrettanto, e 
Gardini si trovò padrone asso
luto della Montedison. 

Schimbemi però era sem
pre 11. I Ferruzzi di chimica 
non ne sapevano niente e 
avevano bisogno della sua 
competenza. E quello li ripa
gò della fiducia con il più au
dace dei piani: cominciò una 
campagna acquisti forsenna
ta, con l'intento di sfiancare le 
casse dei ' nuovi padroni. 
Quando i Ferruzzi non ce l'a
vrebbero fatta più, la Montedi
son avrebbe dovuto realizzare 
un aumento di capitale, e 
Schimbemi avrebbe fatto en
trare dei suoi amici nella so
cietà, diluendo la quota di 
Gardini. 

Nel dicembre dell'88 que
sto assurdo braccio di- ferro si 
concluse con la capitolazione 
di Schimbemi. Gardini lo con
vocò e gli disse che gli pareva 
giunto il momento di assume
re in prima persona la respon
sabilità della guida del gruppo 

in cui la sua famiglia aveva 
impegnato tutte le proprie ri
sorse. E Schimbemi si dimise. 
Ma a ben vedere la sua teme
raria manovra aveva già semi
nato il virus che poi ha portato 
il gruppo Ferruzzi al collasso. 
Dei debiti contratti allora, in
fatti, la Montedison non si è 
ancora liberata oggi. 

Lasciato il palazzone di Fo
ro Buonaparte Schimbemi ri
levò una finanziaria, la Fin-
centro, con la quale nell'otto
bre '88 acquistò la Curdo Edi
tore, già in grave crisi. 

Il mese successivo Ciriaco 
De Mita lo nominò commissa
rio straordinano delle Ferro
vie. Era il ritomo nel grande 
giro, nuovamente nell'area 
pubblica. Schimbemi mise a 
punto un piano di tagli mas
sicci, di dismissioni e di liqui
dazione di gran parte del pa
trimonio immobiliare per tra
sformare le Fs in Spa. Fu un 
periodo agitatissimo. con le 
Ferrovie che uscivano dalla 
gestione Ligato. Ma anche 
questo , progetto non ebbe 
successo: in conflitto con il 
ministro dei Trasporti Prandi-
ni (era il '90, sembra un seco
lo fa), Schimbemi fu costretto 
alle dimissioni. 

Tornò ad occuparsi della 
Curdo, ma anche qui senza 
fortuna. Il suo piccolo impero 
editoriale, sopraffatto dalla 
crisi, ha dovuto chiedere nel
l'ottobre scorso l'amministra
zione controllata. La sua 
esposizione nei confronti del 
sistema bancario ammontava 
a ben 2223,8 miliardi. Chi di 
debiti ferisce... 

precedenti gestioni. Cinque
cento sono quelli che hanno 
inguaiato Schimbemi, scovati 
nelle pieghe del bilancio dalla 
Deloite &Touche, una società 
di certificazione «arruolata» da 
Rossi. Il presidente ha segna
lato la circostanza alla magi
stratura, nella speranza di re
cuperare il maltolto e offrire 
garanzie alle banche e ai part-
ners stranieri che temono per 
le sorti della Montedison. Gui
do Rossi ha consegnato ai pm 
anche una relazione di Raul 
Gardini, successore di Schim
bemi alla presidenza della 
Montedison, rinvenuta in Foro 
Buonaparte, sede del gruppo. • 
Inoltre un altro ex presidente 
della Montedison, Giuseppe 
Garofano, ha fornito clementi, 
cosiccomc altri ex compo
nenti del consiglio di ammini
strazione. 

Per altro il «sistema Schim
bemi» offre anche qualche 
novità sul piano tecnico. Giu
seppe Berlini, uomo dei Fer
ruzzi e di Gardini, gestiva so
prattutto finanziamenti attra
verso il «back to back»; a 
Schimbemi, secondo l'accu
sa, • piacevano anche gli 
«swaps», termine inglese che 
letteralmente significa «scam
bi». Il «back to back» consiste
va nell'effettuazione da parte 
della Montedison, o di società 

controllate, di depositi in ban
che straniere con la sola fun
zione di garantire equivalenti 
e contestuali finanziamenti 
delle stesse banche a favore di 
società controllate da Berlini e 
quindi, occultamente, dalla 
stessa Montedison. Le società 
di Berlini non estinguevano il 
debito con gli istituti bancari 
che le avevano finanziate, co
sicché l'uomo-ombra si tene
va i soldi ottenuti in prestito; e 
le banche tacevano, perché 
non restituivano comunque 
quelli avuti ufficialmente dalla 
Montedison. Ecco costituiti i 
tondi neri, con un solo rischio, 
quello di non vedersi restituire 
il denaro dal fiduciario. 
Schimbemi puntava anche 
sugli «swaps». metodo noto 
ne! mondo della finanza ita
liana, tanto che è stato conia
to l'orrendo neologismo 
«svuoppare». È un gioco d'az
zardo: si promette uno scam
bio di valuta a un certo prezzo 
entro un periodo determina
to. Se la previsione è azzecca
ta si guadagna molto e il rica
vato può trasformarsi in (ondi 
neri, perchè si tratta di con
tratti basati solo sulla fidvr:-. 
tra big dell'alta finanza. In ca
so di errore, si perdono mon
tagne di denaro. Ma i magi
strati ritengono che Mano 
Schimbemi non abbia mai 
sbagliato. 

Ancona, Ix>ngarini 
ora tira in ballo 
De Mita e Tanzi 
• i ANCONA. Un'iniezione di 
miliardi per «salvare» Odeon Tv 
e creare una rete televisiva 
«amica». ProtagonisU della vi
cenda, che risalirebbe a sei an
ni fa, sarebbero l'allora pro
prietario di Odeon nonché pa
drone della Parmalat, Calisto 
Tanzi, in veste di «beneficato», 
il suo amico Cinaco De Mita, 
allora segretano della Demo
crazia Cristiana, in qualità di 
intermediano, mentre a sbor
sare i quattrini sarebbe stato il 
costruttore-editore anconeta
no Edoardo Longanni. Sareb
be slato proprio quest'ultimo, 
secondo indiscrezioni trapela
te negli ambienti giudiziari del 
capoluogo marchigiano, a tira
re in ballo De Mita e Tanzi, i 
cui nomi figurerebbero nei ver
bali degli interroRatori cui l'ex 
proprietario delle «Gazzette» 
ed ex titolare dei piani di rico
struzione di Ancona, Macerata 
e Ariano Irpìno in provincia di 
Avellino - e imputato per truffa 
ai danni dello Stato - è stato 
sottoposto nelle ultime setti
mane. 

Nei suoi incontri in luoghi • 
sconosciuti con il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Ancona Vincenzo Luzi, Longa-
rini avrebbe raccontato che, 
nel 1987, Tanzi lo avrebbe ac

compagnalo da Ciriaco De Mi
ta, il quale gli avrebbe chiesto 
di intervenire in favore dello 
stesso Tanzi, pesantemente in
debitato nella gestione del net
work «Odeon Tv». Secondo il 
racconto fatto a Luzi. Longan
ni avrebbe versato nelle casse 
di «Odeon Tv» circa 40 miliardi. 
Una cifra importante, che 
avrebbe portato il costruttore 
marchigiano al vertice del con
siglio d'amministrazione del 
network. Longanni. nel Irat-
tempo, avrebbe dovuto ottene
re un appoggio per l'.ipprova-
zione, in seguito mai avvenuta, 
di due decreti legge che avreb
bero dovuto sbìoccare alcuni 
fondi destinati al finanziamen
to degli scandalosi piani di ri
costruzione, che un.j recente 
legge ha peraltro finalmente 
azzerato, bloccando uno sper
pero di migliaia di miliardi che 
andava avanti da decine d'an
ni. Scopo ultimo dell'opeiazio
ne di finanziamento di «Odeon 
Tv» sarebbe stato la creazione 
di un polo televisivo di area de
mocristiana. L'esperienza di 
Longarini all'intento di 
«Odeon Tv», tuttavia, sarebbe 
durata poco- il costruttore 
avrebbe lasciato il nt'tuKjrUcir
ca un anno dopo il suo ingres
so. 
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